
	07
Dom.
	   Ore 11 :    S. MESSA SOLENNE
             MADONNA DEL ROSARIO
  XXVII domenica T.O. anno B

	  08
LUN 
	Il Signore si ricorda della sua alleanza

	09
MAR
	Guidami Signore per una via di eternità

	10
MER
	       Ore 10 S. Messa

	11
GIO
	    Benedetto il Signore Dio d’Israele

	12

VEN
	 Signore Tu mi guidi e mi conosci

	13
SAB.
	ORE  15  CATECHISMO      
    Ore18 S. Messa

	  14
Dom.
	   ORE 11 : S. MESSA SOLENNE
  Domenica XXVIII   T.O. anno B.                
                  


DOMENICA XXVII – 07 OTTOBRE 2012

             L'amore non muore mai
Attraverso i fatti e le traversie della vita l'amore tra due sposi è chiamato a trasformarsi e a rinnovarsi. Diventerà più concreto, più autentico. Non più vecchio, ma più maturo. Cioè sempre più adulto. Diversamente dalle altre realtà viventi, l'amore dell'uomo e della donna non va verso la morte. Perché l'amore dell'uomo è parte dell'amore di Dio, che è l'Eterno. I cristiani usano una parola per indicare che il rapporto d'amore fra due sposi è chiamato a non morire mai: «indissolubile». Ma non si deve pensare ad un legame imposto dall'esterno, da una legge. Pensiamo, invece, che Dio, che ha chiamato gli sposi all'amore, li chiama a vivere un amore che non muore, perché cresce sempre e si rinnova. Concretamente, questo significa che l'amore sponsale è chiamato a superare ogni difficoltà presente e futura. Un amore più forte delle difficoltà. Un amore che ha la forza stessa di Dio.
Significa, inoltre, che l'assoluta indissolubilità del matrimonio — anche quando, in casi umanamente disperati, sembra priva di significato — mantiene, tuttavia, il suo senso profondo di partecipazione all'amore di Cristo fino alla crocifissione. Come il Cristo non ha abbandonato né l'umanità né la Chiesa, quando lo inchiodavano sulla croce, così ogni matrimonio contratto «nel Signore», conserva l'indissolubilità del legame fra Cristo e la Chiesa, anche quando è divenuto una crocifissione. La presenza di Cristo nel matrimonio del credente non esclude, quindi, a priori, incompatibilità di carattere, errori nella scelta matrimoniale, difficoltà con i figli, nervosità, malattia, noia. ma significa che, per i credenti, il Terzo, cioè Cristo, è sempre presente; Gesù Cristo da forza, conforto, speranza, mentre fa osservare come sia sempre meglio dare che ricevere (cf At 20,35). Chi si impregna di questo spirito nei giorni felici, potrà continuare a vivere di questa speranza nelle ore difficili.
ANNO  DELLA FEDE
Inizio dell’anno catechistico:
I ragazzi si divideranno in due gruppi:
· Gruppo della Cresima

· Gruppo di formazione

I due gruppi quest’anno porranno attenzione al CREDO cristiano, per comprenderlo più a fondo e poterlo testimoniare con la vita
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Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT
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L’UOMO NON SEPARI CIO’ CHE DIO HA UNITO

07  OTTOBRE  2012 
      Parrocchia S.Maria Assunta
Torino, la Settimana sociale 
sarà dedicata alla famiglia
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L'arcivescovo con il sindaco. Seduti dietro allo stesso tavolo nella Sala delle Colonne del municipio torinese, le autorità religiose e quelle civili hanno annunciato insieme la prossima Settimana sociale dei Cattolici italiani (a Torino dal 12 al 15 settembre 2013) e ne hanno formulato il titolo, pensato da lungo tempo ma limato in diretta: "Famiglia: speranza e futuro per la società italiana". A leggerlo, davanti a una folta platea, è stato Arrigo Miglio, arcivescovo di Cagliari e presidente del Comitato scientifico organizzatore delle Settimane sociali: «E' un titolo che riassume tutto - ha commentato -. La famiglia infatti è la risorsa fondamentale per il futuro del Paese, il luogo in cui le persone si realizzano. I giovani devono essere incoraggiati a formarne per tempo una propria e, come cattolici, chiamati a testimoniare che la famiglia è una via impegnativa, ma proprio per questo anche di gioia e di amore pieno. Molte famiglie sono un vero lieto annuncio nonostante le difficoltà e le croci che portano».

Al suo fianco l'arcivescovo di Torino e vicepresidente della Cei, Cesare Nosiglia, e accanto a lui il sindaco, Piero Fassino, «lieto che per un evento tanto grande si sia scelta la nostra città, che tra l'altro ha dato i natali a tanti santi sociali come Frassati, don Orione o don Bosco, e anche nel suo solidarismo laico ha radicata una profonda socialità».

Così Torino ha un anno di tempo per prepararsi a quattro giorni di intense attività di ogni genere, tra conferenze, dibattiti, incontri, eventi culturali e religiosi, tutti dedicati ai temi più cruciali e urgenti della odierna società, in linea con il vero spirito delle Settimane sociali fondate nel 1907 dal beato Toniolo e tuttora strumento dinamico per il superamento delle questioni più sentite. «Sono tutti temi che entrano prepotentemente nell'agenda politica del Paese - nota Fassino -, quindi guardiamo con particolare interesse a questo appuntamento, cui daremo il Teatro Regio sia per l'inaugurazione sia per tutte le sedute plenarie. Il futuro dei figli oggi certo è più precario che in passato, non c'è più la certezza che la nuova generazione avrà i vantaggi di quella precedente e tutto alla fine si scarica sulla famiglia. In accordo con la Cei e la Curia, il Comune vuole essere presente dando il massimo rilievo a ogni appuntamento e in quei quattro giorni organizzando eventi pubblici di accompagnamento».

«Già altre tre volte le Settimane sociali si sono svolte a Torino, dal 1924 al 1993 - ha sottolineato l'arcivescovo Nosiglia - e sempre sono state occasioni straordinarie di riflessione per la Chiesa e per la società italiana, lo strumento capace di rilanciare il Paese in momenti difficili come quello attuale. Sono grato a Torino, che è sempre laboratorio interessante di idee nell'ambito politico, sociale e culturale». Esplicito il riferimento di Nosiglia al documento conclusivo della precedente Settimana sociale, quella calabrese del 2010: «Più che guardarsi indietro, o avanti, bisogna riscoprire l'importanza del guardarsi a fianco, per rivedere con compassione gli uomini e le donne di oggi. Avere scelto la realtà della famiglia come centro della riflessione è una conferma del fatto che si tratta di un luogo educativo privilegiato, da sostenere e da curare, dove si sperimenta naturalmente il concetto di solidarietà e di bene comune».

La quattro giorni torinese oltre a tutto precederà l'Onu, come ha ricordato monsignor Domenico Pompili, sottosegretario e direttore dell'Ufficio nazionale per le Comunicazioni sociali della Cei, che ha moderato l'incontro: «Le Nazioni Unite nel 2014 celebrano infatti il XX anniversario dell'Anno internazionale della Famiglia - ha ricordato -. Se però la famiglia è così centrale nel cuore delle istituzioni internazionali, oltre che nella Chiesa, non manca ai nostri giorni chi ne metta in dubbio, ancor prima dell'identità, la stessa necessità. La Settimana sociale muove precisamente dall'intento contrario, cioè dalla consapevolezza che la famiglia è una risorsa», è anzi «quel luogo indispensabile per apprendere le virtù sociali che rendono possibile la felicità pubblica». O, come dicono le rilevazioni di tipo scientifico, un «bene relazionale necessario» a fronte di una società persa dietro ai beni materiali, che «amplificano l'isolamento e la depressione».
. Cristiani, bersaglio facile
del terrore a Nairobi
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Se sia l’inizio di una spirale tragica come quella in cui da mesi è precipitata la Nigeria è difficile dirlo. Certo è che il tragico attentato di domenica in Kenya, con la morte di due bambini durante la Messa del catechismo, non può che incutere lo stesso timore nella comunità cristiana, lo stesso senso di mancata protezione. «Sia i vescovi sia i politici insistono che non siamo di fronte ad una guerra di religione, ma ad una questione politica, legata all’intervento del Kenya in Somalia – hanno sottolineato ieri fonti religiose locali all’Agenzia Fides – . Quest’ultimo attentato è visto quindi come una reazione alla conquista di Chisimaio, l’ultimo bastione degli shabaab nel sud della Somalia, da parte delle truppe keniane con l’appoggio di quelle dell’Unione Africana».

Il legame tra l’attacco alla parrocchia anglicana di San Policarpo a Nairobi e la conquista di Chisimaio era già stato evidenziato da forze di sicurezza locali poche ore dopo l’agguato. Per ora è un sospetto, non una certezza, ma la pista principale seguita da chi indaga è quella.
Domenica la tragedia si è consumata nel quartiere di Pangani, a due passi da quello di Eastleigh, soprannominato «piccola Mogadiscio», perché abitato per lo più da rifugiati somali o kenioti di origine somala che poi ha rischiato di essere vittima di una rappresaglia. «Negli ultimi giorni la polizia ha sequestrato grandi quantità di esplosivi trasportate da persone che si muovevano in auto e su autobus. C’è quindi tutto un movimento di cellule estremiste che stanno facendo arrivare a Nairobi e in altre aree del Paese, degli esplosivi per un’ondata di attentati», riferiscono ancora le fonti.

La forte esplosione che ha interrotto la funzione domenicale è avvenuta intorno alle 10,30, quando una granata ha interrotto improvvisamente la preghiera. Due i morti, due bambini di nove anni, e almeno otto i feriti. «Per gli estremisti musulmani la Chiesa viene vista legata all’occidente, come lo stesso governo del Kenya – hanno spiegato ancora le fonti locali all’Agenzia Fides –. Le chiese sono quindi attaccate perché sono un "soft target", un bersaglio facile e poco protetto. Colpire una chiesa assume subito una dimensione internazionale perché è una notizia che viene ripresa dai media di tutto il mondo».

Appelli alla calma sono arrivati dal vice primo ministro Uhuru Kenyatta che sul suo account Twitter ha condannato gli attentati affermando che il «conflitto non deve degenerare in una guerra di religione». «Mi appello a voi per non permettere a questi terroristi di vincere e dividerci», ha scritto Kenyatta. Il governo ha già predisposto per le prossime settimane ulteriori misure straordinarie all’esterno di chiese e luoghi di culto cristiani. L’ultimo attentato risaliva a tre mesi fa: il duplice attacco a Garissa contro una chiesa e nella cattedrale cattolica della città provocò la morte di 18 fedeli riuniti in preghiera. In Kenya, a differenza della Nigeria teatro di un conflitto interconfessionale che va avanti da decenni, gli attacchi contro chiese e luoghi pubblici si sono intensificati da quando l’esercito di Nairobi, nell’ottobre 2011, è sceso in campo contro gli shabaab in Somalia. La speranza di tutti, ora, è che il Paese non diventi a sua volta un nuovo campo di battaglia per le azioni degli estremisti.
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